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                Trasparenza e Legalità


Sintesi dell'Introduzione  al Convegno “Fisco, evasione, debito pubblico”
Anna Paschero 

Lo scopo del Convegno è duplice: puntare i riflettori su temi che nell'agenda politica  sembrano non più essere al centro dell'attenzione e dell'interesse che meriterebbero; far emergere dai contributi degli amici che hanno accolto l'ìnvito di oggi  non solo saperi e riflessioni ma soprattutto  proposte, che ci auguriamo siano molte e  non restino relegate a questa giornata di lavoro. 

Parleremo di debito pubblico e di iniziative possibili  per il suo risanamento,   di riforma fiscale e di fisco federale, di evasione e di strategie per combatterla, di un sistema complessivo di finanza pubblica che sembra non più reggere le sfide dei nostri giorni, del rischio reale di un paese in declino che,  più che mai,  richiederebbe,  in questo momento,   un governo capace, responsabile e veramente determinato a fare il bene comune. 

E poi, infine, ma non in ordine di importanza e riprendendo il messaggio dell'Associazione per la Riduzione del Debito Pubblico, “lo Stato siamo noi”,   siamo noi cittadini laici “praticanti”, che dobbiamo, ognuno secondo le proprie capacità, farci carico di un'opera  culturale di sensibilizzazione su questi temi,  nei confronti di un'opinione pubblica che appare sempre meno reattiva ai  problemi comuni,  per un risveglio collettivo  che ci permetta da uscire dal pantano in cui ci dibattiamo e da cui stentiamo a trovare   vie d'uscita.  

Fisco ed evasione fiscale nel costume italiano 

Sintesi dell'intervento di : Andrea Leccese 

Saggista 

Ogni anno sfuggono all’Erario oltre 100 miliardi di euro. Per dirla con Luca Cordero di Montezemolo, si tratta di un “dato imbarazzante per un paese serio”. Ma non solo. Le dimensioni dell’evasione sono assolutamente incompatibili con la democrazia. Il pagamento delle imposte costituisce una forma di partecipazione concreta del cittadino a quella “democrazia sostanziale” disegnata dai nostri padri costituenti. Come potrebbe funzionare lo stato sociale senza le risorse raccolte con l’imposizione tributaria?

L’imposta è la contribuzione in denaro che lo Stato richiede al privato secondo la sua capacità contributiva, per sopperire alle spese dei servizi di utilità collettiva e per garantire la soddisfazione dei bisogni fondamentali per tutti i cittadini.

Ci chiediamo perché nel Belpaese l’infedeltà fiscale sia così diffusa. È possibile sostenere che l’evasione venga favorita da quella mentalità pubblica che il sociologo americano Edward Banfield definì “familismo amorale”, che si traduce nella netta contrapposizione tra gli interessi della famiglia nucleare e quelli della società e dello Stato. Sembra che il familista amorale segua questa regola generale: «massimizzare i vantaggi materiali e immediati della famiglia nucleare; supporre che tutti gli altri si comportino allo stesso modo». Quando si parla di evasione, capita spesso di sentire qualcosa del genere: «Evado, perché tengo famiglia. Del resto, così fan tutti». 

Il disegno  costituzionale e la genesi di un sistema tributario” al capolinea”
Sintesi dell'intervento di : Claudio Mazzoccoli

Portavoce Associazione Articolo 53, Referente Provinciale Movimento Agende Rosse di Salvatore Borsellino
L'intervento si snoda, attraverso i riferimenti dei verbali della seduta dell'Assemblea Costituente del 23/05/1947, alla ricerca dei sintomi più evidenti del fallimento del sistema Tributario. 

Ad oltre 60 anni dalla promulgazione della Costituzione, l’anelito costituzionale,  teso nella fattispecie ad attuare la Costituzione nell’Articolo 53, non è solo una  richiesta  di per sé sufficiente,  doverosa, giusta e democratica . E’ anche una scelta imprescindibile per i benefici che deriverebbero all’economia del paese. E' oramai opinione diffusa tra la popolazione (i sondaggi indicano in almeno 1 cittadino su 3 la chiara consapevolezza del problema) che il Sistema Tributario, unito agli sprechi ed alla spesa pubblica costantemente fuori controllo, rappresenta la causa prima della situazione del paese.  Per quanto concerne poi la evasione fiscale, questa è galoppante a livelli tali da collocare tristemente l’Italia ai primi posti al mondo nelle classifiche negative. Parlare di Sistema Tributario e di sua riforma implica infatti la revisione delle modalità e dei principi cui deve essere informato il  Prelievo Fiscale, il quale deve per necessità ricondursi ai principi che trovano fondamento nella Costituzione della Repubblica Italiana.

Obiettivo dell'intervento è mostrare, numeri alla mano, che solo attraverso una  attuazione dei principi e dei valori indicati dai Padri  Costituenti che vada nell'ottica della redistribuzione del Carico fiscale una riforma, coraggiosa certo e rivoluzionaria per il nostro paese,  incontrerà l'apprezzamento generale e dei citta​dini 'in primis' poiché: 

1. garantisce l'uguaglianza sostanziale per tutti i cittadini davanti alla legge (tributaria). 

2. permette di accertare la capacità contributiva di ognuno nella sua 'effettiva consistenza' (On. Scoca, Assemblea costituente del 23 maggio 1947) 

3. applica il criterio della 'progressività al Sistema Tributario nel suo complesso' (On. M. Ruini Presidente della Commissione dei 75 per la stesura della Costitu​zione Italiana). 

Come combattere l’evasione fiscale 

Sintesi dell'intervento di : Rocco Artifoni

Amministratore di società cooperative e socio di Libera
L’evasione fiscale ha una forte consistenza nella società italiana perché attualmente esiste una coincidenza di interessi tra il cittadino consumatore e il fornitore di un servizio o un prodotto: entrambi possono risparmiare se la transazione di denaro avviene “in nero” (evasione di IVA e tasse sulle imprese). Per contrastare questo fenomeno di illegalità, l’aumento dei controlli è importante, ma non risolutivo. Bisogna anzitutto dare attuazione al dettato costituzionale che fonda la tassazione sulla “capacità contributiva”. Pertanto, il prelievo fiscale sulle persone fisiche (IRPEF) va spostato dal reddito alla differenza tra reddito e spese, come già avviene per le società. Ciò significa rendere deducibili tutte le spese effettuate, seppure con percentuali diversificate in relazione alla reale necessità e tipologia di ciascuna spesa. Per mantenere il livello complessivo di entrate fiscali, occorre introdurre un aumento delle aliquote IRPEF, che si applicherà su una base imponibile più ridotta. Va anche considerato che la deducibilità di tutte le spese comporta un importante incremento delle entrate dovute all’IVA. Contemporaneamente bisogna aumentare in modo significativo il numero delle aliquote, per dare significato alla prescrizione costituzionale dei criteri di progressività a cui dovrebbe ispirarsi il sistema fiscale. Ciò non significa penalizzare il risparmio, ma evitare che il risparmio diventi un sistema di accumulazione senza finalità sociali. La dichiarazione dei redditi diventerebbe più complessa, ma l’utilizzo delle tecnologie informatiche potrebbe risolvere il problema alla radice. Nell’attuale sistema fiscale le famiglie non sono tenute in adeguata considerazione: le detrazioni per i familiari a carico sono insufficienti. L’introduzione della deduzione di tutte le spese risolverebbe il problema, senza bisogno di introdurre il quoziente famigliare. Le proposte di spostamento della tassazione dalle persone alle cose vanno contrastate in modo chiaro. Le tasse fondate su percentuali proporzionali (IVA, tassazione dei redditi da capitale o investimento finanziario, cedolare secca per i redditi da locazione, ecc.) sono tendenzialmente ingiuste e di fatto regressive. D’altra parte l’introduzione di una tassa patrimoniale senza un preventivo accertamento dei reali patrimoni, rischia di diventare un’ulteriore beffa in un sistema fiscale già strutturalmente ingiusto. Inoltre, le misure “una tantum” possono costituire un sollievo momentaneo, ma non rimuovono le cause strutturali di un sistema malato. L’eliminazione dell’evasione fiscale è il vero punto di partenza per una rivoluzione fiscale strutturale e permanente. L’obiettivo finale è l’azzeramento del debito pubblico, cioè del carico fiscale che in modo irresponsabile abbiamo messo sulle spalle delle nuove generazioni. 

Strategie per la riduzione del debito pubblico
Sintesi dell'intervento di : Paolo Mazzanti 

Giornalista e Presidente Onorario dell’ARDeP
Il debito pubblico è una grande questione nazionale, anche se la politica non lo ha mai messo davvero al centro della politica economica. 

Si propone dunque di fare della lotta al debito il centro dell’attività politica, attraverso la valorizzazione  del “Fondo per l’ammortamento dei titoli pubblici” che dovrebbe essere ribattezzato “Fondo per la riduzione del debito” e affidato alla  gestione delle massime autorità dello Stato, sotto la sovrintendenza del Presidente della Repubblica sul modello del Consiglio supremo di difesa.

Le strategie per la riduzione del debito intrecciano le politiche fiscali. Recentemente Giuliano Amato e Pellegrino Capaldo hanno proposto forme di tassazione straordinaria per ridurre il debito. Amato ha proposto una patrimoniale di 30 mila euro a carico del terzo più ricco della popolazione per ridurre di un terzo il debito. Capaldo ha suggerito di varare un’ imposta sull’incremento di valore degli immobili (la parte maggiore del patrimonio delle famiglie).

Le due proposte sono interessanti, anche perché denotano finalmente una ripresa di attenzione ai problemi del debito, ma lasciano perplessi per diverse ragioni: in primo luogo perché tasse di questo tipo rischierebbero di deprimere una crescita economica già assai debole; in secondo luogo perché rischierebbero di gravare solo sugli italiani che pagano le tasse, lasciando indenni i troppi evasori; in terzo luogo, perché non tutti gli italiani hanno goduto allo stesso modo del debito pubblico ed equità vorrebbe che chi ha più approfittato del debito debba contribuire di più alla sua riduzione.

Da queste valutazioni emergono cinque azioni per la riduzione del debito da realizzare in cinque anni.

Accelerare la massimo la crescita economica, varando un drastico piano di liberalizzazioni e convogliando le scarse risorse pubbliche sulle azioni che più possono aumentare la competitività del Paese e la produttività delle imprese.

Azzerare il deficit annuale dello Stato del 2013 riducendo la spesa pubblica di 30 miliardi entro due anni con azioni di revisione della struttura istituzionale: riduzione dei parlamentari e dei Ministeri, abolizione delle Province, riduzione delle Regioni, riduzione del Comuni, estrazione a sorte dei manager degli enti e delle imprese pubbliche (comprese le ASL) per recidere alla radice il “cordone ombelicale clientelare” che provoca enormi sprechi e costi pubblici impropri.  

Ripresa delle privatizzazioni a livello nazionale e territoriale, compresa la cessione dei due milioni di alloggi popolari statali e comunali.

Destinazione alla riduzione del debito di tutte le entrate straordinarie dello Stato: proventi dalla lotta all’evasione fiscale, confische dei patrimoni della criminalità organizzata, danni erariali, multe delle Autorità, vendita dell’oro della Banca d’Italia….

Avvio di una grande campagna di “restituzioni volontarie” da parte delle categorie di cittadini che più hanno approfittato della spesa pubblica: politici e pubblici amministratori, contribuenti che hanno utilizzato i condoni fiscali (200 mila solo quelli che hanno approfittato dello scudo fiscale), imprenditori che hanno goduto  di incentivi pubblici, baby pensionati che continueranno a prendere pensioni  per decenni a totale carico dello Stato…



Solo alla fine del processo, cioè tra cinque anni, si potrà eventualmente pensare a una tassa straordinaria (una patrimoniale o un’imposta straordinaria sui consumi) per completare il percorso di riduzione del debito dall’attuale 119 al 60% del Pil.

Nel frattempo, la politica fiscale deve contribuire in due modi alla riduzione del debito: in primo luogo, varando riforme fiscali che a parità di gettito favoriscano la crescita economica (a cominciare dalla riduzione delle imposte dirette sul reddito, compensare da un aumento delle imposte indirette e da quelle sulle rendite); in secondo luogo, aumentando la lotta all’evasione fiscale per giungere in cinque anni a recuperare almeno 100 miliardi da destinare alla riduzione del debito.

Indebiti bancari e usurai. Risorse per la finanza pubblica e per il risanamento economico

Sintesi dell'intervento di : Gennaro Baccile

Membro dell'esecutivo nazionale del  Forum Antiusura Bancaria, Presidente Onorario della SOS UTENTI e vice Presidente dell'ARDeP

A seguito dell'adozione di normative assolutamente di parte ed in contrasto anche con il codice Civile e sino all'8\7\1992 e, successivamente, con l'abuso della normativa antiusura del 1996 e del Testo Unico sulla Finanza del 1998,  tra gli Istituti di Credito ed Utenti bancari (tra cui compaiono milioni di piccole e medie imprese), si sono aperti migliaia di contenziosi, fondati, la maggior parte, su comportamenti manifestamente illegittimi delle Banche, quali, a titolo esemplificativo, quelli vertenti sulle seguenti materie: Anatocismo - Usura - Violazione del T.U.B (Testo Unico Bancario) e del T.U.F. (Testo Unico sulla Finanza). con riferimento alla mancata ripattuizione delle clausole c.d. "uso piazza" - Derivati c.d. "spazzatura", tra cui gli swap, gestioni autarchiche del Risparmio, Bond tossici ecc. .

Le presunte condizioni di debito hanno generalmente tratto origine dalle inique condizioni di credito praticate dalle Banche le quali, sfruttando i privilegi normativi e la posizione dominante ricoperta nel mercato finanziario, hanno sempre usato la posizione contrattuale dominante per imporre unilateralmente disposizioni, in violazione delle norme bancarie e della costante giurisprudenza, alle quali gli utenti hanno amaramente dovuto soggiacere. 

In tali contenziosi ed in genere nell'ottenimento di titoli esecutivi, le Banche godono di privilegi tali che il confronto tra Utenti ed Istituti di Credito risulta, tutt'ora, impari.

Ne deriva la necessità di intervenire con una proposta per la costituzione di un Dipartimento interministeriale per la ricognizione delle criticità bancarie delle Imprese e delle famiglie, e per la Conciliazione del contenzioso Bancario al fine di congelare e risolvere le attività pregiudizievoli poste in essere dalle Banche nei confronti di Aziende e famiglie e viceversa, per il recupero di somme non dovute e per garantire il loro reinserimento nell'economia legale.

Tanto, nell'interesse del rilancio e sviluppo dell'intera economia nazionale e senza alcun costo per la collettività ma con immediati benefici per la finanzia pubblica nell'ordine di circa 20 miliardi di €

FISCO, EVASIONE FISCALE E DEBITO PUBBLICO. TORNIAMO ALLA COSTITUZIONE  PER ATTUARE L’ARTICOLO 53 DELLA COSTITUZIONE

Sintesi dell'intervento conclusivo di Roberto Torelli
L’attuale legislazione tributaria simile allo statuto Albertino tradisce le volontà dei nostri PADRI COSTITUENTI. Infatti i due terzi delle entrate erariali provengono dai “tributi indiretti sui consumi i quali attuano una progressione a rovescio penalizzando i redditi delle classi meno abbienti” ( On. le SCOCA Ass. Cost. 23 maggio 1947), ed un terzo dalle imposte dirette sottoposte ad IRPEF che avendo solo cinque aliquote hanno poca progressività!

Ciò fotografa la situazione esistente all’epoca dello statuto Albertino! Le legislazioni che si sono succedute, con la legge 600 del 1973, hanno tradito  l’articolo 53 della Costituzione determinando una colossale evasione fiscale e causando un immenso debito pubblico! Quindi occorre capovolgere l’attuale sistema di accertamento basato su  redditi imponibili  forfetari e quindi non  veri, instaurando LEGALITA’ E TRASPARENZA, cioè  scrivendo nella denuncia dei redditi la vera condizione economica della persona che è fatta di entrate ed uscite per essere tassati sulla loro differenza in modo da dare a ciascuno la vera capacità contributiva e, così, recuperare la progressività perduta con i tributi regressivi pagati sui consumi! 

LEGALITA’ COSTITUZIONALE E’ TRASPARENZA
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